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ROMA «Berlusconi ha cercato il voto
di fiducia, ma non lo ha ottenuto. Ha
politicizzato lo scontro elettorale, ma
il clima di aggressione e di rissa non
ha pagato». La destra frana, Forza Ita-
lia dimezza i propri consensi, i Ds di-
ventano il primo partito. Se gli elettori
di tutta Italia si comportassero come
quelli delle dodici province chiamate
alle urne, il centrosinistra conquiste-
rebbe la maggioranza nel Paese. Tutto
questo, però - denuncia Piero Fassino
- gli italiani non «lo sapranno mai».
Domenica e lune-
dì, infatti, è stato
riconfermato «il
profilo rumeno
della tv di Stato».
E il riferimento
al regime comu-
nista crollato nel
1989 rimanda al-
le accuse rivolte
l’altro ieri al tele-
giornale di Cle-
mente Mimun
dal portavoce del
segretario Ds.

Roberto Cuillo aveva definito l’in-
formazione del tg1 «degna della televi-
sione di Ceausescu». Pronta, nella so-
stanza, ad eseguire i voleri del capo.
Un riferimento diretto alla Bucarest
del secolo scorso che spediva un mes-
saggio esplicito a Roma. A quell’infor-
mazione Rai che ha fornito agli italia-
ni dati «faziosi», «mendaci» e «parzia-
li» per annebbiare «il rafforzamento
del centrosinistra» e l’insuccesso elet-
torale di Berlusconi.

«In questi due giorni - spiega Fas-
sino, nel corso della conferenza stam-
pa organizzata ieri all’Hotel Nazionale
- c'è stata una vera e propria opera di
disinformazione da parte del sistema
televisivo pubblico. È la prima volta in
assoluto, da molto tempo, che un test
che coinvolge un terzo del corpo elet-
torale viene del tutto ignorato da tg1 e
tg2, che si sono limitati a darne noti-
zia nei telegiornali. Senza che per tutta
la giornata venisse messa in campo
alcuna iniziativa di informazione spe-
cifica».

E il segretario della Quercia forni-
sce un lungo elenco di «dati concreti».
Segnala «che gli exit-poll sono stati
scelti con l’evidente intento di dimo-
strare fin dall’inizio che le elezioni fini-
vano con un pareggio», che «erano
state scelte quattro città, che prevedi-
bilmente avrebbero dovuto essere due
più favorevoli al centrosinistra e due
al centrodestra», che «per tutto il gior-
no sono stati forniti dati fasulli», che
«fino alle 23 di lunedì si è fatto credere
che a Sondrio aveva vinto il Polo, men-
tre era chiaro da ore che ci sarebbe
stato il ballottaggio», che «a Caltanis-
setta e Siracusa aveva prevalso il cen-
trodestra al primo turno», che «fino
alle 20, quando non risultava essere
più vera, è stata accreditata l’interpre-
tazione mendace di Scajola secondo
cui il voto era terminato con sette pro-
vince attribuite al centrodestra e cin-
que al centrosinistra». Mentre l’oppo-
sizione ne ha ottenute cinque, la mag-
gioranza quattro e i ballottaggi decide-
ranno sulle altre tre.

«Errori di previsione?». No, visto
che «l’ufficio elettorale dei Ds, già alle
16,30, un’ora e mezza dopo le proie-
zioni elettorali, aveva fornito dati che
si sono poi rivelati molto vicini a quel-
li finali». A Roma, ad esempio, già nel
primo pomeriggio, il botteghino aveva
accreditato a Moffa il 44% dei voti e a
Gasbarra il 53,7%. «Moffa, alla fine,

ha ottenuto il 43,7%. Gasbarra il
53,4% - ricorda il segretario Ds - ci
siamo sbagliati di meno di mezzo pun-
to». Lo stesso è successo per Brescia,
Ivrea, Pescara, Ragusa, Sondrio. E i Ds
non si limiteranno alle denunce verba-
li. Si rivolgeranno «alla Commissione
di vigilanza, al Garante per le teleco-
municazioni, al Presidente e al Diret-
tore generale della Rai fornendo tutta
la documentazione che rende eviden-
te il carattere fazioso e parziale con cui
si è fornita informazione ai cittadini».

La realtà annegata dai due princi-
pali tg della tv di Stato? «Il centrosini-
stra esce rafforzato» dal voto. Mentre

«il centrodestra
risulta più debo-
le, più fragile, più
diviso». In due
anni, nella sostan-
za, «si è determi-
nato uno sposta-
mento elettorale
significativo».

Nel 2002 «ci
fu un’onda che
spostò un’ampia
fascia di consensi
nel nord». Nel

2003 «quest’onda si è allargata a tutto
il Paese, è diventata nazionale, ha inve-
stito il Mezzogiorno, ha determinato
un’inversione di tendenza in Sicilia, si
è manifestata in modo netto a Ro-
ma».

E il voto, per Fassino, conferma
«che il centrodestra non ce la fa ad
assicurare una guida politica adegua-
ta» e «carica il centrosinistra di una
particolare responsabilità: dimostrare
che ci sono le condizioni per proporsi
come alternativa per il governo del
Paese». All’indomani dei ballottaggi -
«adesso bisogna lavorare per vincerli»
- bisognerà quindi «accelerare» la co-
struzione di un centrosinistra più for-
te e più coeso.

Il leader Ds minimizza il dato elet-
torale non positivo della Margherita.
«Nessun tracollo», semmai una flessio-
ne. Molti candidati del partito di Ru-
telli, tra l’altro, sono stati eletti presi-
denti di provincia o sindaci. E «il voto
premia tutte le forze» del centrosini-
stra. Quanto ai Ds, questi «hanno svol-
to un ruolo positivo» e si confermano
«il primo partito dell’alleanza in tantis-
sime realtà».

Un risultato «ottenuto con lo sfor-
zo di tutto il gruppo dirigente, di tutte
le sue diverse articolazioni e sensibili-
tà». Conseguito, cioè, dalla maggioran-
za, ma anche dalla minoranza congres-
suale. Ma il dato positivo non spinge-
rà la Quercia a rivendicare primati.
«La nostra forza è una risorsa che met-
tiamo a disposizione del centrosini-
stra», scandisce il leader diessino.

Poi un avvertimento al governo e
alla maggioranza di centrodestra:
«L’agenda politica si deve concentrare
adesso sulle priorità vere del Paese». Si
volti pagina, quindi. Basta con la prete-
sa di sequestrare il Parlamento per im-
porre impunità a questo o a quell’im-
putato eccellente.

«Siamo alla vigilia dell Dpef sulla
base del quale sarà fatta la finanziaria
e la legge di bilancio - ricorda Fassino
- Registriamo una palese stagnazione
produttiva, il tasso di crescita nel 2003
sarà pari allo zero». Prima che il docu-
mento di programmazione economi-
ca e finanziaria venga presentato,
quindi, «si svolga una sessione specia-
le del Parlamento dedicata allo stato
di salute dell’economia del Paese» per
mettere in campo «strategie capaci di
rilanciarla» e di rendere l’Italia meno
«piccola», meno «fragile», più «sicu-
ra».

La Quercia mostra i dati
raccolti. Se gli elettori italiani
seguissero quelli delle 12
province il centrosinistra
avrebbe il primato
in Italia

‘‘Il segretario Ds: «In
questi due giorni c’è

stata una vera e propria opera
di disinformazione da parte

del sistema televisivo
pubblico»

‘‘

Gli exit-poll sono stati
scelti con
l’intento di dimostrare
che le elezioni
finivano con un
pareggio»

«Adesso bisogna
vincere i ballottaggi
per accelerare la
costruzione di un
centrosinistra
più forte»

Ecco come Francesco Pionati, vicedirettore
del Tg1, opinionista di Panorama, settima-
nale di proprietà del presidente del consi-
glio, ha illustrato ieri i risultati elettorali

Il verdetto c’è stato ed è incontrovertibile:
su dodici province, cinque al centrosinistra al
primo turno, quattro al centrodestra e tre al
ballottaggio. Su nove comuni, due al centrosi-
nistra, uno solo al centrodestra, il resto si
vedrà fra due domeniche. Ma a rimediare,
ecco Pionati: «Il centrosinistra non è passato
nemmeno nei comuni, come a Brescia, dove
il centrodestra si è diviso». Chi lo dice? Ma lo
dice «Forza Italia che, nonostante gli attacchi

dell’Ulivo, insiste: per noi è stato un succes-
so». Il successo e «gli attacchi» danno alla
testa a Scajola, che pensa di governare altri
vent’anni e ad Elio Vito, che vede in mano
all’opposizione solo «un pugno di mosche».
Pionati inventa: «L’Udc dice che occorre ser-
rare le fila». No, Follini non serra niente e
parla a Berlusconi: «Ci vuole più moderazio-
ne». E Fini? «Promuove un chiarimento con
gli alleati». Notare la delicatezza rumena di
quel «promuove», dopo la batosta romana. E
la Lega? Pionati è vigile: «Il Carroccio assicu-
ra: ora si procede uniti». Ma un leghista,
schietto come le sorgenti del Po, scandisce:
«Probabilmente».

‘‘ ‘‘

Luana Benini

ROMA C’è poco da spargere fumo. Le
cifre parlano e si commentano da so-
le. Spiega Piero Fassino: segnano per il
centrosinistra una netta vittoria. Chec-
ché ne dica il Polo. I dati sono nero su
bianco. Li ha forniti l’ufficio elettorale
diessino (che è tornato a funzionare
come ai tempi del Pci, battendo sul
tempo le fonti di informazione ufficia-
le e soprattutto fornendo cifre che poi
si sono rivelate giuste a distanza di
ore). La Quercia ha fatto di più. Ha
operato una proiezione nazionale per
rispondere alla domanda seguente:
che accadrebbe se in tutta Italia gli
elettori si comportassero come quelli
delle dodici province nelle quali si è
votato? La risposta, calcolando i voti
espressi e proiettandoli a livello nazio-
nale è questa: nel proporzionale il cen-
trosinistra (si intende comprensivo di
Rifondazione e Idv) balzerebbe dal
43,5% delle politiche del 2001, al

48,9% segnando un più 5,4%, mentre
il centrodestra dal 52,7% scenderebbe
al 47,7% con un ridimensionamento
del 5%; ma soprattutto nel maggiorita-
rio ci sarebbe un capovolgimento di
prospettiva: il centrosinistra dal
47,7% raggiungerebbe il 51,6% (più
3,9%), mentre il centrodestra scende-
rebbe dal 49,9% al 45,8% (meno
4,1%). E cosa accadrebbe in Italia per
i due maggiori partiti, Fi e Ds? La pro-
iezione operata rispetto alle politiche
del 2001 vede i Ds passare dal 16,3%
al 20,6% (più 4,3%) e Fi dal 29% al
23,6% (meno 5,4%).

Insomma, il centrosinistra in que-

sto momento sarebbe maggioranza
nel paese sia nel maggioritario che nel
proporzionale. Sempre che la coesio-
ne dimostrata in queste elezioni ammi-
nistrative, con l’alleanza quasi dovun-
que con Prc si confermasse a livello
nazionale.

Del resto l’omogeneità delle ten-
denze consente di leggere questo voto
amministrativo anche politicamente.
Un voto che si colloca a metà legislatu-
ra e interessa 12 milioni di elettori è
un test straordinario.

Veniamo ai dati nudi e crudi delle
coalizioni sempre raffrontando con il
2001. La comparazione con le provin-

ciali del 1998, ha spiegato Piero Fassi-
no, ha infatti scarso valore politico per-
ché da allora ci sono state le elezioni
europee, le regionali e le politiche che
hanno segnato un netto insuccesso
del centrosinistra, mentre negli ultimi
2 anni si è manifestato uno spostamen-
to elettorale che ha investito prima il
nord e poi si è allargato, diventando
nazionale e determinando anche una
inversione di tendenza in Sicilia.

Se guardiamo dunque i voti com-
plessivi delle coalizioni nelle 12 provin-
ce scopriamo che il centrosinistra ha
avuto un balzo del 4% (passando dal
41,1% al 44,9%), il centrodestra inve-

ce ha perso tre punti percentuali (pas-
sando dal 56,7% al 54%).

Escludendo la Sicilia e consideran-
do solo le altre quattro province (Mas-
sa Carrara, Benevento, Foggia, Roma)
il centrosinistra passa dal 47% al
54,4% (più 7%) e il centrodestra dal
51% al 44,5% (meno 9%).

Considerando solo la Sicilia, il cen-
trosinistra passa dal 34% al 35,3%
mentre il centrodestra resta sui suoi
voti (63,5%). Anche a Palermo e Mes-
sina dove il centrodestra si conferma
vincente c’è un recupero rispettiva-
mente di 20 e di 17 punti per i candida-
ti del centrosinistra.

Il voto del centrodestra in Sicilia
va valutato. Fi crolla passando dal
36,7% al 17,5% (20 punti in meno),
An tiene (10,7%) mentre l’Udc ottie-
ne un ottimo risultato (17,6%). Ed è
proprio per il risultato dei centristi
che il Polo regge nelle otto province
siciliane (facendo un raffronto con i
risultati nel 2001 di Ccd-Cdu e Demo-
crazia europea che insieme ottennero
il 14,6% si vede che l’Udc in Sicilia ha
avuto un vero e proprio exploit).

Ma è opportuno a questo punto
anche valutare i risultati delle singole
forze politiche nelle 12 province. Si
scopre che Fi dimezza i voti passando

da quel 30% ottenuto nel 2001 al
15,9%. Si scopre che An passa dal
15,9% al 13,3%.

Quanto ai Ds risultano il primo
partito con il 16,6% nelle 12 province.
Sono il primo partito a Roma-città e
nella provincia.

Note dolenti per la Margherita
(anche se i Ds ieri hanno minimizzato
per tutto il giorno). I dati sono incon-
trovertibili. Il partito di Rutelli passa
dal 16,2% delle politiche 2001 al 9,7%
nelle 12 province. Nelle otto province
siciliane, dal 13,9% al 9,8%. Se si esclu-
de la Sicilia e si calcolano i voti presi
dalla Margherita nelle altre quattro
province (Massa Carrara, Benevento,
Foggia, Roma) la caduta è ancora mag-
giore (dal 18,1% al 9,5%).

Crescono tutte le forze a sinistra.
Guadagnano più di un punto (quasi
raddoppiano) i Comunisti italiani
(2,1%), i Verdi hanno l’1,9% (insieme
allo Sdi nel Girasole avevano l’1,8%
nel 2001). Lo Sdi è al 2,7%. Si stabiliz-
za anche Rifondazione (4,2%).

Fassino: siamo maggioranza nel Paese
«Ma gli italiani non lo sapranno mai perché la tv di Stato ha confermato il suo profilo rumeno»

La Quercia primo partito nelle 12 province
La proiezione delle coalizioni su tutt’Italia: il 51,6% al centrosinistra, il 45,8% al Polo

Fini promuove
un chiarimento...
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